




































Le acque di Ariminum

La storia di Rimini è segnata anche dalle acque che ne caratterizzano l’ambiente: le sorgenti, i
fiumi, i fossati e il mare Adriatico hanno da sempre favorito la vita e l’attività dell’uomo nel nostro
territorio.
Il corso più importante, che ha dato il nome alla città, era l’Ariminus, oggi Marecchia: dalla
sorgente appenninica in provincia di Arezzo (sul monte della Zucca, vicino al monte Fumaiolo da
cui nasce il Tevere), scorre fino alla foce adriatica, creando un’agevole via di collegamento fra
la fascia montana e la costa. La sua valle, percorsa fin dall’età più antica, ha rappresentato un
itinerario privilegiato nelle comunicazioni tra il versante tirrenico e quello adriatico, attraverso
Arezzo.
La foce, un vitale punto di scambi già dall’età villanoviana (IX-VI secolo a.C.) attirò, almeno fin
dal IV secolo a.C., l’attenzione dei Romani interessati alla conquista di un porto nel medio-alto
Adriatico. Proprio in prossimità e in funzione dell’approdo di foce si era sviluppato, nel IV secolo,
il primo insediamento, anteriore alla fondazione della colonia: di esso rimangono interessanti
tracce archeologiche negli scavi di palazzo Massani, ora sede della Prefettura, di fronte al Tempio
Malatestiano.
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I Romani potenziarono l’antico invaso naturale, che si trovava nelle vicinanze della moderna
stazione ferroviaria, attrezzandolo con strutture portuali: banchine di attracco, faro, magazzini…

Il corso dell’Ariminus cingeva il lato nord-ovest della città, rappresentando una barriera difensiva,
un limite naturale che fu dapprima superato con un ponte presumibilmente in legno, quindi con
uno in pietra d’Istria iniziato da Augusto nel 14 e terminato nel 21 d.C. da Tiberio (fig. 1) come
ricorda l'iscrizione* che corre sui parapetti interni. Il ponte si sviluppa in cinque arcate che
poggiano su massicci piloni muniti di speroni frangiflutti ed impostati obliquamente rispetto
all’asse, in modo da assecondare la corrente del fiume e ridurre la forza d’urto. I lavori per la
predisposizione del bacino artificiale e i recenti sondaggi hanno messo in luce i resti di banchine
in pietra e rivelato che la struttura del ponte poggia su un efficace sistema di pali di legno.
Punto di partenza della via Aemilia e della via Popillia, il ponte creava il collegamento fra la città
e il suburbio*, aprendo il cammino verso la Pianura Padana.  Ammirato in tutto il mondo, si
impone per il disegno architettonico, la grandiosità e la tecnica costruttiva.

A mare del ponte, l’Ariminus seguiva un andamento diverso dall’attuale: formava infatti una curva
in direzione dell’odierna stazione ferroviaria ove, sfociando nell’Adriatico,  incrociava la linea di costa.
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La spiaggia, arretrata rispetto a quella attuale di circa 2 Km, presentava un paesaggio ricco di
dune con la tipica vegetazione mediterranea. In via Roma, in corrispondenza di Largo Martiri
d’Ungheria, non lontano da dove sfociavano anche la fossa Patara  e il torrente Aprusa (Ausa),
gli scavi archeologici hanno rivelato blocchi di pietra interpretati come banchine del porto romano.

Il torrente Aprusa, che nasce in territorio sammarinese, scorreva lungo quello che oggi è il Parco
Cervi, segnando il confine sud-orientale della colonia; il suo carattere torrentizio non assicurava
un’efficace difesa, tanto da rendere necessaria la costruzione di mura a protezione di quel lato
della città.
Fino alla creazione del parco, alla fine degli anni ’60, in corrispondenza dell’Arco d’Augusto,
l’Aprusa era attraversato da un ponte in mattoni, a due arcate,  il cui impianto risaliva all’epoca
romana (fig. 2).

Nell’area portuale, come abbiamo ricordato,  sfociava anche la fossa Patara, un canale forse di
natura artificiale che nasceva nel basso bacino del Marecchia ed entrava in città dove la via
Aretina confluiva nel cardine massimo, nei pressi dell’attuale sede di Porta Montanara. Nel punto
in cui incrociava il decumano massimo era attraversato da un ponte in pietra, ad un’unica arcata,
i cui resti, scoperti nel 1980, sono conservati sul posto, protetti  sotto il manto stradale. Questo
corso d’acqua, che prese il nome di Patara nel Medioevo, probabilmente, in età romana
repubblicana, serviva per le attività produttive (botteghe di ceramica, lavanderie, tintorie…), per
la fornitura di acqua corrente e per il riempimento del fossato delle mura. Dall’età imperiale,
quando la città venne dotata di condotti fognari, la fossa diventò un collettore per gli scarichi.

L’abbondanza d‘acqua fornita dalle sorgenti nel territorio venne razionalmente sfruttata dai
Romani attraverso la costruzione di acquedotti realizzati certamente in età augustea e forse già
prima, negli ultimi tempi della repubblica. Le risorse idriche attinte alle diverse fonti -sul Covignano
(ad esempio la Galvanina), nell’attuale zona dei Padulli, in località Celle (sorgenti Paluga e
Sacramora), in via Dario Campana (il pozzo di cui si conserva ancora l’antica struttura interna
rivestita da una moderna costruzione circolare in mattoni)- venivano distribuite fino al cuore della
città da condutture in pietra, laterizi e tubature di piombo. Una rete idraulica capace di assicurare
acqua corrente alle numerose fontane lungo le strade e di rifornire le abitazioni private.
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I ragazzi, dal ponte di Tiberio,  guardano  il bacino d’acqua e il Parco Marecchia.
Fabio. Ma sotto questo ponte non scorre un fiume?
Massimo. Oggi non più, ma un tempo, dove gli alberi del Parco sembrano seguire le rive di un
corso d’acqua, scorreva il Marecchia.
F. Marecchia?! Che nome strano! E’ di origine romana?

1
Il fiume Marecchia

Le acque di Ariminum

✐

1. Letto ove scorre il fiume

2. Le sponde del fiume

3. Sono provocate dai fiumi in piena

4. Vi sfociano i fiumi

1

2

3

4

5

6

7

8

Rispondi tu alla domanda di Fabio. Il nome  romano
del Marecchia risulterà dall’acrostico che otterrai
risolvendo le definizioni:

5. Il fiume che si getta in un lago

6. Grandi imbarcazioni che solcano i mari

7. Numero delle arcate del ponte sulla fossa Patara

8. Quella del Marecchia è sul Monte della Zucca

Questo fiume,  cioè l’_____________ era così importante e conosciuto in tutta l’età antica da
dare il nome alla città sorta alla sua foce.
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✐

MARICULA

Il termine Marecchia deriva dal medievale Maricula e riflette la situazione dell’epoca in cui la
foce, per le frequenti inondazioni, si era molto ampliata.

Entra nel labirinto e troverai l’etimologia del nome medievale del fiume.

MARE
CHIARO

MARE
CALDO

PICCOLO
MARE
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2
La valle del Marecchia

Le acque di Ariminum



Un giornalista non bene informato, nel compilare un articolo sulla Valle del Marecchia, si trova
nell’imbarazzo di scegliere le informazioni giuste. Aiutalo tu, cancellando quelle errate.

Fra i boschi del (Monte della Zucca/Monte Falterona), a 1263 metri sl livello del mare, nasce il
fiume Marecchia, non lontano dalla sorgente del (Reno/Tevere). Questa vicinanza ha legato, fin
dai tempi più antichi, i due versanti dell’Appennino, favorendo  i commerci fra le coste del mare
(Adriatico/Ionio) e (Ligure/Tirreno).
In epoca romana, alla foce del fiume (Aprusa/Ariminus) sorse la colonia che da esso prese il nome:
la valle potenziò il suo ruolo di via di collegamento tra  Ariminum e la  capitale (Ravenna/Roma).
Il fiume fu importante anche come naturale elemento di difesa nel lato nord, dove, al momento
della fondazione della colonia, non si rese necessaria la costruzione delle (mura/porte).
La foce intorno alla quale, già in epoca preromana era sorto un vivace emporio, rappresentò un
elemento di grande interesse per i coloni. L’ampio sbocco del Marecchia in mare, che in antico
si apriva in prossimità dell’attuale (stadio/stazione ferroviaria), fu adeguatamente attrezzato in
epoca romana e divenne un importante (impianto balneare/porto), con banchine in (pietra/legno),
faro e (teatro/magazzini).

Ora aiuta  il giornalista a trovare un titolo per l’articolo che ha finalmente corretto:
_______________________________________________________________________________
_________________________________________________________________________________

✐

✐
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Fabio, attardandosi sul ponte di Tiberio, osserva le iscrizioni sui due parapetti interni e cerca di
decifrare alcune parole.
Fabio. Imperatore… Cesare… Augusto… Questo allora è il ponte di Augusto?
Massimo e Cecilia. No! E’ il ponte di Tiberio, come sanno tutti i riminesi!

3
Il ponte di Augusto e di Tiberio

Le acque di Ariminum

✐ Sia Fabio che Massimo hanno ragione. Insieme a noi, puoi aiutare i ragazzi a chiarire l’enigma,
interpretando il messaggio inciso sulle due spallette del ponte, di cui ti diamo una libera  traduzione:

L’imperatore Cesare Augusto, figlio del divino Giulio, pontefice massimo, nell’anno in cui era console
per la tredicesima volta, generale vittorioso per la ventesima volta, tribuno della plebe per la
trentasettesima volta, padre della patria e Tiberio Cesare Augusto, figlio del divino Augusto, nipote
del divino Giulio, pontefice massimo nell’anno in cui era console per la quarta volta, generale
vittorioso per l’ottava, tribuno della plebe per la ventiduesima, donarono questo ponte alla città.
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Osserva la foto. L’iscrizione si sviluppa su due righe; ognuna inizia con il nome abbreviato di un
imperatore, seguito dall’indicazione delle cariche pubbliche rivestite. Di Augusto  si ricordano
le cariche ricoperte all’inizio della costruzione del ponte, di Tiberio quelle dell’anno in cui si
conclusero i lavori.

Ricordi le due date?
Inizio____________________ Conclusione____________________

Attribuisci quindi ciascuna data all’imperatore regnante.
________________________ _______________________________

Avrai così spiegato il mistero del doppio nome con cui questo ponte è conosciuto.

Gli studiosi ricavano le due date dai riferimenti temporali presenti nell’iscrizione, che rappresentavano
per i Romani il modo consueto di indicare gli anni.

Di quali riferimenti si tratta?

anno di nascita di Cristo

anno di nascita di Augusto e di Tiberio

cariche pubbliche ricoperte dagli imperatori

data di fondazione di Ariminum

✐

✐

✐

30



4Le acque di Ariminum

I ragazzi si avviano per rientrare in città, lasciando il ponte di Tiberio.
Fabio. Fermiamoci un attimo. Voglio fare una bella foto!

Il ponte sul Marecchia:
possenza e armonia

ARCATA = Struttura a forma di arco che poggia in genere su pilastri

PILONE = Massiccio pilastro che sostiene gli archi di un ponte o una cupola

EDICOLA = Struttura architettonica di piccole dimensioni a forma di tempietto, che
    può accogliere un elemento decorativo

PARAPETTO = Muretto o balaustra costruito ai lati di strade, ponti, terrazzi

CORNICE MARCAPIANO= Fascia sagomata sporgente che segna la suddivisione in piani orizzontali

Colloca nella foto scattata da Fabio i nomi che contraddistinguono gli
elementi architettonici del ponte, secondo le definizioni che ti forniamo:✐
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Come vedi, si tratta di un ponte che unisce alla funzionalità  possenza e armonia architettonica.

Ricordi con quale materiale è stato costruito? ________________________

Osserva ora la struttura attraverso il modellino che otterrai ritagliando ed assemblando le varie
parti del disegno del prospetto del ponte e dei piloni, presentato nella pagina seguente.

Il disegno, eseguito nel 1741, mostra che i piloni del ponte sono obliqui rispetto alle  facce
esterne, orientati verso la stazione ferroviaria, in relazione all’antico corso del fiume che piegava
verso sud-est.
In tal modo i costruttori romani hanno inteso assecondare la corrente del fiume. Un altro
accorgimento è la costruzione, sotto il livello dell’acqua, di speroni frangiflutti.

Qual è secondo te la loro funzione? Prova a rispondere pensando alla composizione della parola.
_______________________________________________________________________________
_________________________________________________________________________________

✐

✐
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5Le acque di Ariminum

Il torrente Ausa e la fossa Patara

Fabio. L’Ariminus, sul quale è stato costruito il ponte di Tiberio, era l’unico corso d’acqua della città?
Massimo. Ce n’erano altri due, oggi non più  visibili nel centro storico.

Inserisci opportunamente, nella pianta, i nomi dei due corsi minori di Ariminum.

Quale dei due?  Attribuendo al torrente Aprusa         o alla fossa Patara         le caratteristiche che
ti forniamo, otterrai una sorta di identikit dei due corsi in epoca romana. Segui l’esempio.

Sorgente

Territorio sammarinese

Basso bacino del Marecchia

✐
A P

A

P
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Percorso cittadino

entra nei pressi di porta Montanara

cinge la città nel lato orientale

Foce

a estuario, vicino alla foce dell’Ariminus con cui formava l’invaso portuale

confluiva nell’Aprusa

Natura

corso artificiale

corso naturale

Ponti

uno in mattoni  a due arcate

uno in pietra, ad una arcata

Funzioni (Attenzione: una funzione era svolta da ambedue i corsi!)

Assicurava una difesa molto debole

Serviva le attività produttive

Alimentava il fossato delle mura

Forniva  acqua corrente

Dall’età imperiale divenne collettore fognario

Che fine hanno fatto?
Come ha detto Massimo, oggi l’Ausa e la Patara, così come il Marecchia, non sono più visibili
nell’antico alveo. Puoi svolgere  una ricerca sulle vicende e sulla sistemazione moderna dei corsi
d’acqua che bagnavano Ariminum.

✐
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6Le acque di Ariminum

La più antica cartolina del porto

Cecilia. Siamo vicini al Museo della Città di Rimini. Perché non andiamo a dare un’occhiata?
Fabio e Massimo. Proprio al Museo?! Ma è noioso!
C. Vi assicuro di no. Sono stata con la mia insegnante e ho visto cose che mi sono molto piaciute
e che vorrei mostrarvi.
I ragazzi entrano al Museo  e, curiosando nelle sale a piano terra, dedicate alla Rimini romana
fra II e III secolo d.C., si fermano davanti al mosaico con la vivace rappresentazione dell’ingresso
delle navi nel porto che gli archeologi ipotizzano essere il porto di Ariminum.

✐

Osserva, insieme ai nostri amici, la fascia del mosaico, procedendo da sinistra verso destra.

Completa il testo scegliendo  i termini opportuni tra quelli che ti forniamo:

La fascia musiva che apparteneva al pavimento della grande sala di una  ricca domus scavata in via
Tempio Malatestiano, ora palazzo Diotallevi,   rappresenta un alto  torrione merlato e  un ________
in blocchi di pietra squadrata  che indica l’imboccatura del porto. La piattaforma del faro sovrasta un
portico, reso da un arco visto di prospetto, e la darsena, disegnata con falsa prospettiva da una linea
curva che spezza l’arco. Sopra la piattaforma un uomo attizza il fuoco di segnalazione in un ___________.
Una piccola barca con tre________________ e un timoniere sta entrando nel ____________. Fuori
dall’imboccatura portuale si trovano due navi da trasporto su cui i marinai stanno ammainando le
grandi ___________quadrate. In entrambe, sul ponte, si riconosce il ____________coperto da teloni.
La  prima nave è dotata di una piccola_____________,  mentre parte dell’equipaggio della seconda
sta approdando con la scialuppa che abbiamo osservato prima. Nel porto entrano soltanto piccole
barche,  mentre le pesanti __________da trasporto rimangono in rada: questa osservazione contribuisce
ad identificare nella scena la rappresentazione del porto alla foce dell’Ariminus che doveva avere
fondali bassi a causa  i detriti portati dal ___________.
Le acque del mare sono popolate da molte varietà di pesci che allora vivevano nell’Adriatico: triglie,
murene e mazzole, cui si aggiungono tre__________.

braciere     carico      delfini       faro       fiume       navi      porto      rematori      scialuppa      vele

✐
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7Le acque di Ariminum

Cruciverba ...azzurro

Orizzontale
1. Antico nome del fiume Marecchia
8. Nome medievale della fossa che entrava in città vicino

a porta Montanara
9. Metà… della foce

10. Pesce dell’Adriatico apprezzato dagli antichi Romani
11. Le pari del parco Cervi, creato nel letto del torrente

Ausa
12. Articolo indeterminativo
14. Senato Romano
15. Lato della città il cui confine è segnato dall’Aprusa
17. Segnala l’ingresso al porto nel mosaico delle barche
18. Augusto ne iniziò uno sul Marecchia
21. Linea di confine fra la terra e il mare
22. Quattro romano
23. Andarsene, salpare
26. Un crostaceo dei nostri mari
28. Dal greco, significa nuovo nei prefissi
29. Targa della città che fu l’antica Ariminum

Verticali
1. Antico nome del torrente Ausa
2. Targa della città che ha il porto più vicino a nord di Rimini
3. Forma antica e poetica per dire “andato”
4. Vi sfociano i fiumi
5. Fu funesta quella di Achille
6. Si dice che Ariminum è….. nel 268 a.C.
7. Le prime tre lettere del colle ricco dì sorgenti che

fornivano acqua ad Ariminum
9. Si trova vicino al luogo dove si apriva il porto di Ariminum

13. Alla fine delle dune
14. Targa della città fondata dai Romani col nome di Salernum
16. Contrapposto a moderno
17. Fossato Esterno
18. In età romana era formato dalle foci dell’Ariminus e

dell’Aprusa
19. Gestivano le taverne
20. Citare …senza ci
21. Le domus di oggi
23. Dio dei boschi per i Romani
24. La terza e l’ultima di Ariminus
25. Sole in latino... è anche una nota

Fabio, Massimo e Cecilia si divertono a risolvere questo cruciverba. Vuoi provare anche tu insieme
a loro?

1 2 3 4 5 6 7
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Nella cinta muraria che proteggeva Ariminum si aprivano le porte cittadine, in corrispondenza
delle estremità degli assi stradali maggiori. Sono documentate Porta Montanara e Porta Romana,
poi sostituita dall’Arco eretto da Augusto, mentre nessuna traccia è stata finora riscontrata di
ingressi a mare e verso il Marecchia.
Porta Montanara (fig. 2) deve il nome alla posizione: era infatti situata all’estremità del cardine
massimo, nel punto in cui giungeva la via Aretina, l’antico percorso di collegamento, attraverso
gli Appennini,  con il versante tirrenico, seguito già dagli Etruschi e poi dai coloni che fondarono

Le porte della città

1
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Ariminum. Della porta più antica, eretta con le mura del III secolo a.C., forse ad un solo arco, non
rimangono testimonianze. I resti che oggi possiamo ancora ammirare nella nuova sistemazione
in fondo a via Garibaldi, qualche decina di metri a monte rispetto alla sede originaria (oggi
evidenziata nella pavimentazione della strada), appartengono alla ricostruzione attuata intorno
all’80 a.C.. A questo periodo risalgono diversi interventi al sistema difensivo, realizzati in relazione
alle Guerre Civili che sconvolsero anche il territorio riminese. Ne rimane il ricordo in due iscrizioni
di magistrati locali che provvidero a far eseguire lavori di manutenzione alla cinta muraria.
Fu proprio per le distruzioni causate dal conflitto fra Mario, rappresentante del partito democratico
(populares) sostenuto dai Riminesi,  e Silla, capo degli aristocratici (optimates), che si dovette
intervenire anche sulle porte urbiche. Entrambi gli ingressi alla città – Porta Montanara e Porta
Romana –  furono ricostruiti in
grossi blocchi di pietra
arenaria: gli scavi archeologici
hanno documentato che
presentavano doppio fornice*,
per il passaggio dei carri in
entrata e in uscita, e una
profonda corte di guardia
interna rafforzata da una
controporta. Ragguardevoli
erano le dimensioni di Porta
Montanara: ogni arco misurava
in origine m 5,90 in altezza e
3,45 in larghezza; il pilone
centrale m 2,60 in larghezza e
m 2,20 in profondità, mentre
quelli laterali erano di m 1,60
x 2,20.
Diverso fu il destino delle due
porte: l’una, ridotta ad un solo
arco per la chiusura del fornice
a nord eseguita forse già dal
II secolo d.C., sopravvisse nella sua posizione, raccordata alle abitazioni, fino alla fine della
seconda guerra mondiale, l’altra fu  invece distrutta, nel 27 a.C., per consentire la costruzione
dell’Arco di Augusto (Fig. 1).
L’Arco, eretto come porta urbica al termine della via Flaminia, assumeva nel contempo il valore
di arco onorario, esprimendo la volontà del Senato di esaltare la figura di Ottaviano Augusto:
così dichiara l'iscrizione posta sopra l'arcata, che celebra il restauro delle principali strade e, in
particolare, della via Flaminia. Il monumento si inseriva fra due torrioni della cinta muraria più
antica, di cui sono tuttora visibili i resti, in blocchi di pietra locale. Oggi si presenta isolato, in
seguito all'intervento di demolizione delle strutture laterali eseguito nel 1937.
La costruzione originaria, in muratura a sacco* rivestita da pietra d’Istria, era sormontata da un

2

42



attico che doveva completarsi con una statua dell'imperatore a cavallo o su di una quadriga: la
sommità, forse crollata per i terremoti, nel Medioevo venne conclusa da una merlatura. L'architettura
richiama il modello del tempio, con alto basamento, semicolonne con capitelli corinzi e  timpano.
L'apertura, talmente ampia da non poter essere chiusa facilmente da porte, ricordava la pace
raggiunta, con la battaglia combattuta ad Azio nel 31 a.C. contro Antonio,  dopo il lungo periodo
di Guerre Civili.
Il ricco apparato decorativo era carico di significati politici e propagandistici. Le divinità
rappresentate nei clipei esaltavano la grandezza di Roma e la potenza di Augusto: nel lato esterno
Giove, con il fascio di folgori, espressione  del potere imperiale, e Apollo, caro ad Augusto ed alla
sua famiglia,  con la cetra e il corvo, simboli del suo legame con la musica e della sua facoltà di
parlare attraverso gli oracoli; verso la città Nettuno, con il tridente e il delfino,  e Roma, con la
spada e il trofeo, immagini del dominio sui mari e sulla terra. Il carattere religioso dell'intera
struttura sottolineava l'aspetto sacrale di porta della città, di passaggio dallo spazio interno
urbano, la città dei vivi,  a quello esterno dove si sviluppavano le necropoli, le città dei morti.
L’arco e il ponte sul Marecchia, realizzati nell'ambito di un più generale programma urbanistico
promosso da Augusto, sono stati assunti come simboli della Città fin dal Medioevo e compaiono
sullo stendardo cittadino.

43



1
Il ritorno di Porta Montanara

Le porte della città

I ragazzi, sono ancora in visita alla Sezione Archeologica del Museo della Città, quando vengono
invitati ad affrettarsi perché si avvicina l’ora di chiusura.
Cecilia. Che peccato. Ci sono tante cose da vedere. Ma non importa, torneremo un altro giorno
così avremo modo di guardare tutto con calma.
I ragazzi escono dal Museo e si consultano fra loro.
Fabio. E adesso che facciamo?
C. Vieni. Andiamo verso piazza Mazzini. Lì vicino hanno da
poco ricollocato una delle più antiche porte della città,  non
distante dal luogo ove si trovava in origine. Ne hanno parlato
tanto anche i  giornali!
I ragazzi si avviano e, dopo aver percorso via Garibaldi, si
trovano di fronte a Porta Montanara.

Puoi osservare che, a 50 metri circa da dove è stato collocato
l’arco di Porta Montanara, verso piazza Tre Martiri, la
pavimentazione della strada segnala la posizione e l’ampiezza
originaria della Porta stessa.
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Ti proponiamo alcuni stralci da articoli che la stampa locale ha dedicato alla risistemazione di Porta
Montanara che, dopo varie “peregrinazioni”, è finalmente ritornata nei pressi del suo luogo d’origine.

Dopo averli letti, fa’ anche tu il giornalista, scrivendo un pezzo per il giornalino della scuola.✐
La Voce, Venerdì 28 maggio 2004
Porta Montanara com’era dov’era, di Romano Bedetti

Dopo aver subito l’umiliazione, nel periodo del dopoguerra, di
essere accantonata nella zona della parrocchia di San Francesco
e di essere stata condannata ad un oblio durato sessant’anni,
Porta Montanara ritorna al suo antico splendore per volontà
dell’Amministrazione Comunale e per iniziativa anche della
“battagliera” archeologa Maria Grazia Maioli, dirigente ai Beni
Archeologici della Soprintendenza Archeologica dell’Emilia

Romagna. A questo risultato si è arrivati anche grazie alla
cooperazione della Fondazione Cassa di Risparmio di Rimini,
Assindustria, Rotary club Rimini…
…No, Rimini non poteva dimenticare ulteriormente questa importante
testimonianza del suo passato risalente a circa 2100 anni fa. La
valenza culturale di una città si vede anche dall’impegno e dalla
cura con cui conserva la propria storia per la memoria futura…

Il Resto del Carlino, sabato 29 maggio 2004
La porta varcata da Cesare riaperta al cuore di Rimini

…La Porta Montanara è tornata, più o meno, com’era e dov’era,
in via Garibaldi dopo aver passato più anni all’ombra del Tempio
Malatestiano ed essere stata smontata, rimontata, rimossa tre

volte nella previsione che il Museo Civico fosse costruito al
posto del Mercato Coperto…

Corriere di Rimini, sabato 29 maggio 2004
Ave Porta Montanara

…dopo decenni di lontananza Porta Montanara torna a
casa…Maria Grazia Maioli ha precisato che Porta Montanara
sorgeva 50 metri più avanti verso il centro. L’ha quindi definita
una porta viaggiatrice: bombardata nel 1943 perché impediva
il passaggio dei carri armati, una delle due arcate rimase

fagocitata nelle abitazioni, venne recuperata e montata prima
nel cortile dell’ex convento di San Francesco e poi dietro al
Duomo. I blocchi che formano l’attuale arco sono originali al
90 per cento, ne sono stati utilizzati alcuni del secondo arco
distrutto dai mezzi blindati.

Chiamami Città, 1-7 giugno 2004
Quell’arco che piace già tanto

…Porta Montanara -nel medio evo di Sant’Andrea- risale
presumibilmente agli anni subito successivi all’82 a.C.. In quel
periodo la città fu ricostruita dopo le pesanti ritorsioni di Silla…Già
in epoca tardo imperiale l’arco di destra viene chiuso da un muro
in mattoni…Nel medioevo il tutto viene inglobato nel complesso
delle ”Case Rosse” dei Malatesta e successivamente in palazzo
Graziani. Come riferisce Tonini, che lo scava e lo documenta con
un disegno molto dettagliato nel 1848, descrivendolo “chiuso nel

palazzo della nobile famiglia Graziani”, mentre l’altro arco, continua
Tonini, si trova sopra ”alla contrada detta dei Magnani”. Quest’ultimo
arco, documentato da numerose fotografie, fu distrutto poco dopo
l’ultima guerra mondiale, mentre quello che si trovava in Palazzo
Graziani, poi Turchi, nel novembre 1949 fu interamente smontato
da via Garibaldi e trasportato nell’ex Convento di San Francesco,
nell’allora cortile del Museo. Dove è rimasto fino ai nostri giorni,
quando il Comune ha deciso di spostarlo.

Il Ponte, 20 giugno 2004
Porta Montanara torna a splendere

“Dovete essere onorati di avere questa Porta –ha sottolineato
durante l’inaugurazione il soprintendente Maria Grazia Maioli- i
pietroni al di sotto dell’arco sono originali. Potrebbero essere gli
stessi calpestati da Cesare, Silla o Mario…Porta Montanara

collegava Rimini all’entroterra, a Roma prima della via
Flaminia…Adesso il nostro progetto prevede la costruzione di un
secondo arco in profilato metallico nel quale si utilizzeranno i
blocchi avanzati”.
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2
Porta Montanara e Porta Romana

Le porte della città

✐

La ricostruzione grafica restituisce l’immagine di Porta Montanara com’era nel I secolo a.C.

Ad ogni elemento architettonico della porta contraddistinto nel disegno da un numero, corrisponde
un termine specifico. Attribuisci ad ogni termine il numero corrispondente

In base agli elementi architettonici e strutturali che la caratterizzano e ricordando l’epoca della
sua costruzione, individua tra quelli che ti proponiamo, lo scopo per cui fu costruita:

     DECORATIVO              DIFENSIVO             DOGANALE             ONORARIO

Gli scavi archeologici  hanno rivelato che un’altra porta, inserita nel circuito delle mura più antiche,
doveva avere una struttura simile.

Indicane  il nome  ricavandolo dall’anagramma del fiume MARANO.
Si tratta di PORTA ___________, costruita  anch’essa in età sillana, agli inizi del I sec.a.C..

Questa porta fu distrutta per lasciare posto ad una porta monumentale, nel 27 a.C., in un momento
in cui la situazione storica non rendeva più necessaria la funzione difensiva.

Di quale monumento si tratta? Individualo fra i seguenti:  ___________________________

Anfiteatro             Arco d’Augusto             Basilica             Teatro

corte interna

controporta

✐

✐
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Foto Emilio Salvatori

3
L’Arco di Augusto

Le porte della città

✐

A conclusione della giornata Fabio, mostrando agli amici le foto che ha scattato con la sua macchina
digitale  all’Arco di Augusto,  ne sceglie una delle migliori da inviare ad un amico di Aosta.

Basandoti sulla scheda informativa, immagina di dover compilare una didascalia che accompagni
la foto scattata da Fabio.

• Nome: ___________________
• Edificato a ________________  nell’anno ____________
• Altezza: totale m. 17,50

dell’apertura m. 10, 23

• Materiali: _________________________________
• Funzioni: 1 ________________

2 _________________
• Condizione originaria: Inserito nella____________________
• Condizione attuale:___________________________
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✐ Completa le seguenti frasi scegliendo, fra le definizioni e i termini fra parentesi, quelli appropriati:

• L’Arco di Augusto_________________ (ingloba/sostituisce) una precedente porta di accesso
alla città chiamata Porta_____________ (Romana/Montanara)

• L’Arco, eretto in onore di Ottaviano Augusto, richiama l’architettura  di un
______________(tempio/mausoleo)

• L’Arco di Rimini in origine era  ________________ (isolato/inserito nelle mura)

• L’Arco di Rimini è costruito in muratura “a sacco” rivestita da  ______________ (pietra
d’Istria/marmo di Verona)

• Alla funzione di arco onorario unisce quella di porta urbica al termine della ______________(via
Aemilia/via Flaminia)

• Come ricorda l’iscrizione posta l’Arco celebra _______________ (la costruzione/il restauro)
della  via Flaminia e di tutte le più importanti  strade d’Italia, eseguito da ________
(Tiberio/Augusto)

• Il ______________(fornice/timpano) dell’Arco di Rimini era talmente ampio da non poter essere
facilmente chiuso da battenti, a significare il clima di ____________ (pace/pericolo) che Augusto
aveva garantito all’impero con la vittoria di Azio  su Antonio

• L’Arco, in quanto  inserito nella cinta muraria, segnava il confine sacro fra la città dei vivi e lo
spazio riservato ai defunti, la _____________(necropoli/basilica) allineata lungo il primo tratto
della via Flaminia

• Alla sommità dell’Arco, ove ora sono le merlature medievali, si doveva trovare
_________________(una scultura celebrativa di Augusto/un trofeo di guerra)
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4
L’Arco dalla A alla Z

Le porte della città

Ipotesi ricostruttiva di Traiano Finamore (1935)
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Attribuisci alle singole parti strutturali e decorative del disegno, il numero corrispondente alla
definizione esatta. Segui l’esempio

1. ARCHITRAVE = elemento architettonico orizzontale poggiante su colonne o pilastri

2. ARCO = struttura  architettonica curvilinea che poggia su due punti (pilastri, colonne, piedritti)

3. ATTICO = elemento posto nella parte superiore di una facciata; negli archi trionfali corrisponde
alla parte rettilinea situata al di sopra del cornicione spesso decorata con bassorilievi o
iscrizioni. Nei palazzi si definisce il piano più alto, sopra il cornicione

4. CAPITELLO = elemento architettonico che raccorda il fusto della colonna con la struttura sovrastante
costituita da architrave o arco. Nell’ordine corinzio il capitello ha forma di tronco di cono rovesciato,
decorato da due file di foglie d’acanto, con elementi decorativi angolari a voluta

5. CHIAVE DELL’ARCO = punto centrale al sommo della parte interna dell’arco

6. CLIPEO (da clipeus, specie di scudo circolare usato dai soldati romani per difendersi). Le
“immagini clipleate” sono ritratti in scultura o pittura, inseriti in un clipeo (una sorta di
medaglione) che ha funzione di cornice; la rappresentazione può limitarsi alla testa o a mezza
figura. Avevano funzione onoraria o funeraria

7. CORNICE = fascia sagomata sporgente

8. EPIGRAFE = iscrizione su pietra

9. FORNICE = apertura di un arco

10. PIEDRITTO = sostegno verticale di un arco

11. PROTOME = testa o busto di uomo o animale, vista frontalmente, utilizzata come elemento
decorativo; si dice taurina quando raffigura la testa di un toro

12. SEMICOLONNA = colonna che sporge dalla struttura muraria adiacente solo per parte della
propria sezione. Si dice scanalata se il usto presenta solcature verticali

13. TIMPANO = superficie triangolare racchiusa dal frontone, la parte superiore della facciata
del tempio

14. ZOCCOLO = basamento di un edificio, di una statua o di altro

✐
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5
Gli dei dell’Arco

Le porte della città

Fabio. Vorrei accompagnare la foto dell’Arco che manderò a  Marcello, un mio amico di Aosta,
con qualche altra notizia. Mi trovo in difficoltà nel riconoscere gli dei. Sapete aiutarmi?

Prova tu ad aiutare Fabio. Scegli i simboli raffigurati nei clipei e riconosci la divinità

Massima divinità, sovrano sugli dei e sugli uomini, è raffigurato  con lunga
barba e aspetto maturo.
Lo accompagna un fascio di (fulmini/frecce) che è pronto a scagliare su
chi scatena la sua ira

Il dio è __________________

E’ la divinità della guerra e delle conquiste, il cui  culto si lega alla potenza
romana . Nel ricordare il dominio della Capitale, difende dall’alto dell’Arco
la colonia di Ariminum.
Unica divinità femminile rappresentata nei clipei, è accompagnata da
(arco/spada) e trofeo

La dea  è ________________

Anch’esso raffigurato in sembianze mature, simboleggia il dominio sulle
acque e, quindi, il potere dell’impero romano sui mari. Forte il suo legame
con la città di Ariminum, città di mare e di traffici marittimi.
Il (delfino/rombo) e il (remo/tridente) sono i suoi simboli

Il dio è __________________

Particolarmente venerato nel mondo romano, estende la sua protezione nel
campo delle arti, della fondazione delle colonie, degli oracoli. Simbolo di
bellezza per il suo volto giovane e delicato, gode di particolare fortuna al
tempo di Augusto, in quanto protettore della famiglia imperiale. Qui ricorda
l’affermazione del potere di Augusto e rafforza la protezione della colonia.
La (cetra/arpa) e il (gallo/corvo)  simboleggiano la musica e le capacità
divinatorie

Il dio è __________________

✐
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6
L’epigrafe, un manifesto sull’Arco

Le porte della città

✐

Fabio. Grazie, ragazzi, per avermi aiutato a riconoscere le divinità dell’Arco. Ora ho un’altra
curiosità: che significato ha l’iscrizione nella parte superiore? Riesco a comprendere alcune parole,
ma è così rovinata!
Cecilia. Il tempo ha lasciato i suoi segni su questa epigrafe che oggi noi vediamo incompleta.
Ma pensa: chi, percorrendo la via Flaminia giungeva ad Ariminum, si trovava come davanti a una
grande insegna, una specie di manifesto che comunicava un  messaggio dal grande significato
politico! L’iscrizione, infatti, dice che…

Cosa voleva comunicare l’iscrizione sull’Arco? Potrai ricavare la risposta dalla traduzione che ti
proponiamo, a fianco dell’ipotesi ricostruttiva dell’iscrizione proposta da Giuseppe Gerola,
nell’interpretazione di Traiano Finamore (1935)

Il Senato e il popolo romano (dedicarono) all’imperatore Cesare, figlio del divino Giulio, Augusto,
imperatore per la settima volta, console per la settima volta designato per l’ottava, essendo state
restaurate per Sua decisione e autorità la via Flaminia e le altre più importanti vie dell’Italia.

Considerando quanto conosci dell’Arco di Augusto, prova a decifrare il testo dell’epigrafe che, come
vedi, per sua natura “parla” in maniera molto sintetica. Ti consigliamo di seguire questa traccia:

CHI pone la dedica: ____________________
A CHI: ___________________
PERCHE’:___________________
QUANDO: Ricordi la data in cui l’Arco fu eretto? Fu nel___________ anno in cui  Augusto ricopriva
determinate cariche pubbliche. QUALI?_________________________________

Puoi notare la stretta relazione fra la lingua latina e quella italiana che da essa ne deriva. Riconosci
alcune parole latine sopravvissute fino ad oggi con lo stesso significato? Quali?
_______________________________________________________________________________
________________________________________________________________________________

✐

✐
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